


1 PREMESSA 
Il presente elaborato, redatto ai sensi dell’art. 30 del D.P.R. 207/2010, costituisce il Disciplinare 
descrittivo e prestazionale del Progetto Definitivo relativo ai lavori di  

“Messa in sicurezza Strada vicinale del Ritiro” 

Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti oggetto dei lavori, devono 

essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e 

accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di 

prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o 

richiamate negli elaborati grafici e descrittivi progettuali. Per quanto riguarda l’accettazione, la 
qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza e l’eventuale 
sostituzione di quest’ultimo, si applicano gli articoli del presente Disciplinare. 

 

2 FORMA E PRINCIPALI OPERE A PROGETTO 

La forma e le dimensioni delle opere risultano dei disegni a corredo del Progetto, qui vengono 
sommariamente descritte come segue: 

- Interventi di taglio su vegetazione 
- Risagomatura superfici di frana 
- Cunetta stradale laterale di raccolta 
- Pulizia caditoie e griglie 
- Posa chiusini e pozzetti 
- Nolo di mezzi 
- Esecuzione di scogliere, soglie e briglie 
- Fornitura e posa di sottofondi 
- Ripristini di conglomerati bituminosi 

 

3 QUALITÀ E PROVENIENZA DEI MATERIALI  
Condizioni generali di accettazione  
I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che 

l'Impresa riterrà di sua convenienza, purché abbiano le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai 

regolamenti vigenti in materia, rispondano alla specifica normativa del presente Disciplinare e delle 

prescrizioni degli artt. 15, 16 e 17 del Capitolato Generale approvato con il D.M. LL.PP. 19 aprile 

2000, n. 145; tutti i materiali devono essere riconosciuti, ad insindacabile giudizio della Stazione 

Appaltante, della migliore qualità e devono rispondere ai requisiti appresso indicati.  

Il controllo in accettazione sarà eseguito dalla Direzione Lavori. Tuttavia resta sempre all'Impresa la 

piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l'esecuzione dei lavori, essendo essa 

tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche prescritte ed a quelle dei 

campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Stazione Appaltante.  

Caratteristiche dei materiali per la formazione dei calcestruzzi  
Riferimenti normativi da osservare:  

• Decreto Ministeriale 17 gennaio 2018 - Aggiornamento delle «Norme tecniche per le 

costruzioni».  

• Circolare del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 21 gennaio 2019, n. 7 del Consiglio 

superiore del Lavori Pubblici recante “Istruzioni per l’applicazione dell’«Aggiornamento delle 
“Norme tecniche per le costruzioni”» di cui al decreto ministeriale 17 gennaio 2018”.  

• UNI EN 206-1:2006 – Calcestruzzo: per strutture gettate in sito, strutture prefabbricate e 

componenti strutturali prefabbricati per edifici e strutture di ingegneria civile.  

• UNI 8981-1 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Definizioni ed 

elenco delle azioni aggressive.  

• UNI 8981-2 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per 

ottenere la resistenza ai solfati.  



• UNI 8981-3 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per 

ottenere la resistenza alle acque dilavanti.  

• UNI 8981-4 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per 

ottenere la resistenza al gelo e disgelo.  

• UNI 8981-5 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per 

prevenire la corrosione delle armature.  

• UNI 8981-6 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per 

ottenere la resistenza all'acqua di mare.  

• UNI 8981-8 – Durabilità delle opere e degli elementi prefabbricati di calcestruzzo - Istruzioni per 

prevenire la reazione alcali-silice.  

• Legge 5 novembre 1971, n. 1086 – Norme per la disciplina delle opere di conglomerato 

cementizio armato, normale precompresso ed a struttura metallica.  

• Circolare Min. LL.PP. 31 luglio 1979, n. 19581 – Legge 5/11/1971 n. 1086, art. 7 Collaudo statico.  

• In particolare, in merito ai requisiti di base per i materiali componenti il calcestruzzo valgono le 

prescrizioni di seguito riportate.  

Acqua d’impasto  
Riferimento normativo da osservare:  

• UNI EN 1008 - Acqua d'impasto per il calcestruzzo - Specifiche di campionamento, di prova e di 

valutazione dell’idoneità dell'acqua, incluse le acque di recupero dei processi dell’industria del 
calcestruzzo, come acqua d'impasto del calcestruzzo.  

• UNI EN ISO 7027 - Qualità dell'acqua - Determinazione della torbidità.  

La qualità dell’acqua d’impasto per la produzione del calcestruzzo può influenzare il tempo di presa, 
lo sviluppo della resistenza del calcestruzzo e la protezione dell’armatura contro la corrosione. 

L'acqua per gli impasti ed il lavaggio degli inerti dovrà essere dolce, limpida, esente da tracce di 

cloruri e/o solfati, non inquinata da materie organiche o comunque dannose all'uso cui le acque 

medesime sono destinate. L’acqua dovrà essere aggiunta nella quantità prescritta in relazione al 

tipo di conglomerato cementizio, tenendo conto dell’acqua contenuta negli aggregati. Il contenuto 
d’acqua efficace, da utilizzare nella valutazione del rapporto acqua/cemento dei conglomerati, sarà 
definito (UNI EN 206) come il contenuto totale di acqua nella miscela depurato dell’acqua di 
assorbimento degli aggregati, ossia, del quantitativo d’acqua necessario per portare gli aggregati 
dalla condizione di completo esitamento a quella di s.a.s. (saturo a superficie asciutta) definita come 

nella Norma UNI EN 1097-6.  

Leganti idraulici  

Riferimento normativo da osservare:  

• "Norme per l'accettazione dei leganti idraulici" di cui alla legge 26/5/1965 n° 595 e successive 

modificazioni e integrazioni.  

In base alla normativa sopracitata, i leganti idraulici si distinguono in cementi (di cui all'art. 1 lettera 

A, B, C della legge 595/1965) ed agglomerati cementizi e calci idrauliche (di cui all'art. 1 lettera D ed 

E della Legge 595/1965).  

Cementi  

Riferimenti normativi da osservare:  

• D.M. 3/6/1968 che approva le "Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 

cementi" (G.U. n°180 del 17/7/1968);  

• D.M. 20/11/1984 "Modificazione al D.M. 3/6/1968 recante norme sui requisiti di accettazione e 

modalità di prova dei cementi" (G.U. n°353 del 27/ 12/1984);  

• Avviso di rettifica al D.M. 20/11/1984 (G.U. n°26 del 31/1/1985);  

• D.I. 9/3/1988 n° 126 "Regolamento del servizio di controllo e certificazione di qualità dei 

cementi";  



• UNI EN 197-1 – Cemento – composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi 

comuni;  

• UNI EN 197-2 – Cemento – Valutazione della conformità.  

• UNI 9156 – Cementi resistenti ai solfati. Classificazioni e composizione.  

• UNI 9606 – Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione.  

• UNI 10595:1997 – Cementi resistenti ai solfati e al dilavamento. Determinazione della classe di 

resistenza. Metodo chimico di prova  

Per i manufatti strutturali potranno essere impiegati unicamente i cementi elencati nella norma UNI 

197-1:2011 (Composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni) che soddisfino 

i requisiti di accettazione previsti nella Legge 26/5/1965 n°595, con esclusione del cemento 

alluminoso e dei cementi per sbarramenti di ritenuta. Essendo l’ambiente chimicamente aggressivo, 
i cementi dovranno offrire resistenza ai solfati e al dilavamento secondo quanto previsto dalle 

norme UNI 9156, UNI 9606 ed UNI 10595:1997.  

Il cemento dovrà provenire da impianti di produzione in grado di garantire continuità e la costanza 

della qualità della fornitura del tipo di cemento richiesto. I cementi utilizzati dovranno essere 

controllati e certificati secondo quanto previsto nella Norma UNI EN 197-1:2011 per quanto 

applicabile, nel D.M. 126 del 9/3/88. Su richiesta del Direttore dei Lavori l’Impresa dovrà consegnare 
copia delle bolle di accompagnamento di tutte le singole forniture di cemento approvvigionate 

all’impianto. I requisiti meccanici, chimici e fisici del cemento dovranno essere controllati 
dall'Impresa per mezzo di prelievi, in contraddittorio con il fornitore, effettuati dalle autocisterne 

presso l’impianto di confezionamento, durante qualificazione e in corso d'opera, secondo le 
modalità e le cadenze prescritte nella tabella seguente e in conformità a quanto previsto al punto 

9.3.2. della Norma UNI-EN 197-1:2011.  

Agglomerati cementizi e calci idrauliche  

Riferimenti normativi da osservare:  

• D.M. 31/8/1972 che approva le "Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 

agglomerati cementizi e delle calci idrauliche" (G.U. n°287 del 6/11/1972).  

• D.M. 3/6/1968 che approva le "Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 

cementi" (G.U. n°180 del 17/7/1968);  

• UNI EN 197-1 – Cemento – composizione, specificazioni e criteri di conformità per cementi comuni;  

• UNI EN 197-2 – Cemento – Valutazione della conformità.  

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso, in perfetto stato di conservazione. Il cemento da 

impiegare sarà di tipo pozzolanico (CEM IVA) delle classi normali (R 325) e ad alta resistenza (R 425). 

Il cemento dovrà corrispondere alle norme vigenti ed in particolare a quanto previsto dal D.M. 3 

giugno 1968 e dalle norme UNI EN 197-1 e UNI EN 197-2. Il cemento in sacchi sarà depositato in 

magazzini asciutti e protetti, in modo da differenziare ogni spedizione giunta al cantiere. Il cemento 

sfuso sarà fornito ai silos degli impianti ad una temperatura non superiore a 65°C e si dovrà evitare 

un lungo periodo di stoccaggio. Il cemento dovrà essere usato nello stesso ordine col quale arriva, 

per evitare lunghi immagazzinamenti.  

Aggregati ordinari per la realizzazione di conglomerati cementizi  

Riferimenti normativi da osservare:  

• UNI EN 12620 – Aggregati per calcestruzzo;  

• UNI 8520-1 – Aggregati per calcestruzzo – Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 

12620 – Parte 1: Designazione e criteri di conformità;  

• UNI 8520-2 – Aggregati per calcestruzzo - Istruzioni complementari per l'applicazione della EN 

12620 – Requisiti;  

• UNI 8520-8 – Aggregati per confezione di calcestruzzi - Determinazione del contenuto di grumi di 

argilla e particelle friabili.  



• UNI 8520-22 – Aggregati per confezioni di calcestruzzi - Determinazione della potenziale reattività 

degli aggregati in presenza di alcali;  

• UNI EN 13242 – Aggregati per materiali non legati e legati con leganti idraulici per l'impiego in 

opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade;  

Per tutti i tipi di conglomerato cementizio dovranno essere esclusivamente impiegati gli aggregati 

della categoria A di cui alla norma UNI 8520 parte 2°, aventi caratteristiche nei limiti di accettazione 

previsti nella Norma medesima. Gli aggregati da utilizzare nel confezionamento dei calcestruzzi 

dovranno essere dotati di marchio CE ai sensi della norma UNI EN 12620 e nel rispetto dei limiti 

previsti dalla UNI 8520-2 per un aggregato di Categoria A. In particolare dovrà essere certificata la 

rispondenza a tutte le prescrizioni relative alle caratteristiche fondamentali (prospetto 1 della UNI 

8520-2). Inoltre, dovrà essere certificata la corrispondenza degli aggregati da utilizzare alle seguenti 

caratteristiche aggiuntive (prospetto 2 della UNI 8520-2):  

• potenziale reattività degli alcali;  

• contenuto di contaminanti leggeri;  

• resistenza ai cicli di gelo-disgelo, ovvero, degradabilità mediante soluzione solfatica;  

• resistenza alla frammentazione.  

Additivi  

Riferimenti normativi da osservare:  

• UNI EN 480-8 – Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione - additivi per calcestruzzo - 

metodi di prova  

• UNI EN 480-10 – Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione - additivi per calcestruzzo  

• UNI 10765:1999 – Additivi per impasti cementizi - Additivi multifunzionali per calcestruzzo - 

Definizioni, requisiti e criteri di conformità  

• UNI EN 934-2:2009 – Additivi per calcestruzzo, malta e malta per iniezione - Parte 2: Additivi per 

calcestruzzo - Definizioni, requisiti, conformità, marcatura ed etichettatura  

• UNI EN 13263-1:2009 – Fumi di silice per calcestruzzo – Parte 1: Definizioni, requisiti e criteri di 

conformità  

• UNI EN 13263-2:2009 – Fumi di silice per calcestruzzo – Parte 2: Valutazione della conformità  

• UNI 7119 – Determinazione del cloro  

• UNI 7120 –Determinazione dei tempi di inizio e fine presa delle paste cementizie contenenti 

additivi antigelo  

L’impresa dovrà impiegare additivi garantiti dai produttori per qualità e costanza di effetto e di 
concentrazione. L’impresa dovrà impiegare additivi dotati di marcatura CE ai sensi della norma UNI 

EN 934-2:2009. Le caratteristiche degli additivi dovranno essere verificate preliminarmente in sede 

di qualifica dei conglomerati cementizi.  

Nel caso di uso contemporaneo di più additivi l’Impresa dovrà fornire alla Direzione Lavori la prova 
della loro compatibilità.  

In ogni caso l'Impresa deve presentare uno studio da cui risultino le ragioni dell'uso, il fine cui si 

tende, il tipo di additivo da impiegare, le sue proprietà caratteristiche ed i risultati di prove 

sperimentali eseguite secondo le norme vigenti, con particolare riferimento agli effetti dell'uso 

dell'additivo medesimo sulla resistenza e durabilità del conglomerato.  

Materiali metallici per carpenteria e per altri impieghi strutturali  

Riferimenti normativi da osservare:  

• Circolare Min. LL.PP. 16 luglio 1992, n. 36105 - Legge 5/11/1971 n. 1086 - D.M.14/2/1992 - Acciai 

per cemento armato e da carpenteria.  

• UNI EN 10225 – Acciai strutturali saldabili destinati alla costruzione di strutture fisse in mare –  

• Condizioni tecniche di fornitura  



• UNI 572 – Viti a testa esagonale larga ad alta resistenza per carpenteria. Filettatura metrica ISO a 

passo grosso  

• UNI 10219-1 – Profilati cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture saldate 

Condizioni tecniche di fornitura  

• UNI 10219-2 – Profilati cavi formati a freddo di acciai non legati e a grano fine per strutture saldate 

Tolleranze, dimensioni e caratteristiche del profilo  

• UNI 5397 – Prodotti finiti di acciaio laminati a caldo. Travi HE ad ali larghe parallele. Dimensioni e 

tolleranze  

• UNI 5398 – Prodotti finiti di acciaio laminati a caldo. Travi IPE ad ali strette parallele. Dimensioni e 

tolleranze  

• UNI 6762 – Profilati di acciaio laminati a caldo. Profilati a L a spigoli vivi e lati disuguali.  

• Dimensioni e tolleranze  

• UNI 10163-1 – Condizioni di fornitura relative alla finitura superficiale di lamiere, larghi piatti e 

profilati di acciaio laminati a caldo - Parte 1: Requisiti generali  

• UNI 10163-2 – Condizioni di fornitura relative alla finitura superficiale di lamiere, larghi piatti e 

profilati di acciaio laminati a caldo - Parte 2: Lamiere e larghi piatti  

• UNI 10163-3 – Condizioni di fornitura relative alla finitura superficiale di lamiere, larghi piatti e 

profilati di acciaio laminati a caldo - Parte 3: Profilati  

• UNI EN 10137-3 – Lamiere e larghi piatti di acciai ad alto limite di snervamento bonificati o induriti 

per precipitazione, per impieghi strutturali. Condizioni di fornitura degli acciai induriti per 

precipitazione  

• UNI EN 10025 – Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 1,2,3,4,5  

• UNI EN 10088-1 – Acciai inossidabili - Parte 1: Lista degli acciai inossidabili  

• UNI EN 10088-2 – Acciai inossidabili - Parte 2: Condizioni tecniche di fornitura delle lamiere, dei 

fogli e dei nastri di acciaio resistente alla corrosione per impieghi generali  

• UNI EN 10088-3 – Acciai inossidabili - Parte 3: Condizioni tecniche di fornitura dei semilavorati, 

barre, vergella, filo, profilati e prodotti trasformati a freddo di acciaio resistente alla corrosione 

per impieghi generali  

• UNI EN 10137-3 – Lamiere e larghi piatti di acciai ad alto limite di snervamento bonificati o induriti 

per precipitazione, per impieghi strutturali. Condizioni di fornitura degli acciai induriti per 

precipitazione  

• UNI EN 10255 – Tubi di acciaio non legato adatti alla saldatura e alla filettatura - Condizioni 

tecniche di fornitura  

• UNI EN 10025-1:2005 – Prodotti laminati a caldo di acciai per impieghi strutturali - Parte 1:  

 

Condizioni tecniche generali di fornitura.  
Le caratteristiche dei materiali metallici per carpenteria sono indicate sui disegni di progetto. I 

materiali metallici per carpenteria saranno esenti da scorie, soffiature, saldature o da qualsiasi altro 

difetto. Per i materiali metallici dovranno essere presentati alla Direzione Lavori, i certificati di 

provenienza e delle prove effettuate presso le fabbriche e fonderie fornitrici e presso i laboratori 

ufficiali.  

Qualificazione degli elementi strutturali  

Per l’identificazione e qualificazione di elementi strutturali in acciaio realizzati in serie nelle officine 
di produzione di carpenteria metallica e nelle officine di produzione di elementi strutturali, si applica 

quanto specificato al punto 11.1, caso A) del decreto, in conformità alla norma europea armonizzata 

UNI EN 1090-1. Per la dichiarazione delle prestazioni ed etichettatura si applicano i metodi previsti 

dalla norme europee armonizzate, ed in particolare:  

• Dichiarazione delle caratteristiche geometriche e delle proprietà del materiale.  



• Dichiarazione delle prestazioni dei componenti, da valutarsi applicando le vigenti Appendici 

Nazionali agli Eurocodici;  

• Dichiarazione basata su una determinata specifica di progetto, per la quale si applicano le 

presenti norme tecniche.  

In ogni caso ai fini dell’accettazione e dell’impiego, tutti i componenti o sistemi strutturali devono 
rispondere ai requisiti della norma tecnica del D.M. 17 gennaio 2018; in particolare i materiali base 

devono essere qualificati all’origine ai sensi del punto 11.1 di detta norma.  

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la 
posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità 

di prova devono rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI EN ISO 6892-1 e UNI 

EN ISO 148-1.  

Per le tipologie dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore dovrà essere 

certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parte 2 e 4).  

Fornitura e documentazione di accompagnamento  

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, devono essere 

accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. Il riferimento 

a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto.  

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei 

documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del 

commerciante stesso.  

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato ed a 

rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore.  

Durante il carico, il trasporto, lo scarico, il deposito ed il montaggio, si deve porre la massima cura 

per evitare che le strutture vengano deformate o sovrasollecitate. Le parti a contatto con funi, 

catene od altri organi di sollevamento devono essere opportunamente protette. Il montaggio in 

opera di tutte le strutture costituenti ciascun manufatto è effettuato in conformità a quanto 

previsto nella relazione di calcolo ed in modo che la struttura raggiunga la configurazione 

geometrica di progetto, nel rispetto dello stato di sollecitazione previsto nel progetto medesimo.  

La stabilità delle strutture deve essere assicurata durante tutte le fasi costruttive e la rimozione dei 

collegamenti provvisori e di altri dispositivi ausiliari dovrà essere fatta solo quando essi risulteranno 

staticamente superflui.  

Forme di controllo obbligatorie  

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di controllo 

obbligatorie (D.M. 17 gennaio 2018 paragrafo 11.3.1):  

in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione;  

nei centri di trasformazione;  

di accettazione in cantiere.  

A tale riguardo il Lotto di produzione si riferisce a produzione continua, ordinata cronologicamente 

mediante 

apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.).  

Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, 

meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 tonnellate.  

Lamiere, i tubi, i profilati ed i larghi piatti  

Le lamiere, i tubi, i profilati ed i larghi piatti saranno conformi alle norme UNI in vigore. Le reti e le 

lamiere striate saranno in acciaio conforme alle norme UNI vigenti (UNI 5334/64 e successivi 

aggiornamenti). Il piombo, lo zinco ed il rame dovranno corrispondere per qualità e prescrizioni alle 

norme UNI in vigore. Le reti di acciaio, sia ad annodatura semplice con maglia romboidale o 

quadrata, sia a tripla torsione con maglia esagonale, dovranno corrispondere alle prescrizioni delle 

norme UNI in vigore. Dovranno essere di prima qualità, privi di difetti, di screpolature, di bruciature 



e di altre soluzioni di continuità, perfettamente lavorabili a freddo e a caldo senza che ne derivino 

screpolature o alterazioni, dovranno, altresì, essere saldabili e non suscettibili di perdere la tempera.  

Acciaio per cemento armato  

Gli acciai per cemento armato (tra questi si intendono anche gli acciai inossidabili del tipo AISI-304 

e AISI-316), sia in barre tonde lisce, che ad aderenza migliorata, che in reti elettrosaldate dovranno 

essere conformi alle prescrizioni di cui al punto 11.3.2 del D.M. 14.01.08 (che sostituisce ed 

aggiorna, come da L.1086/71, i precedenti Decreti Ministeriali).  

Sabbie  
Riferimenti normativi da osservare:  

• D.M. 3/6/1968 che approva le "Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei 

cementi" (G.U. n°180 del 17/7/1968);  

• fascicolo 4/1953, edito dal CNR - Commissione studi dei materiali stradali - “Norme per 
l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie e degli additivi per 
costruzioni stradali” e successivi aggiornamenti  

• UNI 2332-1 – Vagli di controllo. Stacci di controllo e relativi fondi e coperchi. Dimensioni e 

tolleranze  

Le sabbie dovranno essere composte da elementi silicei, di forma angolare e di grandezze assortite, 

e provenire da rocce con elevata resistenza alla compressione. Inoltre dovranno essere ruvide al 

tatto, esenti da salsedine, scevre da sostanze terrose, materie organiche o altre materie nocive ed 

eterogenee. Le sabbie che contenessero cloruri e/o materie terrose, argillose, limacciose, 

pulverulente, friabili, eterogenee, ecc. saranno rifiutate dalla D.L. Ove ritenuto necessario dalla D.L., 

la sabbia sarà lavata con acqua dolce per l'eliminazione delle eventuali materie nocive. Sottoposta 

alla prova di decantazione in acqua, la perdita in peso della sabbia non dovrà superare il 2%. La 

qualità delle sabbie e la quantità di materie organiche in esse contenute verranno controllate, per 

l’accettazione, con le modalità prescritte dalle norme di cui all’Allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968. La 
D.L. si riserva la facoltà di sottoporre la sabbia ad una o più prove per la ricerca delle impurità limose, 

argillose e dei cloruri che fossero in essa contenute. L’Impresa dovrà mettere a disposizione della 
Direzione Lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla norma UNI 2332-1. La sabbia utilizzata per le 

murature dovrà avere grani di dimensioni tali da passare attraverso lo staccio 2, UNI 2332-1. La 

sabbia da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi dovrà corrispondere alle condizioni di 

accettazione previste nelle norme di esecuzione delle opere in conglomerato semplice od armato di 

cui alle norme vigenti. In particolare, la sabbia utilizzata per i conglomerati cementizi dovrà essere 

conforme a quanto previsto nell’All. 1 del D.M. 3 giugno 1968 e dall’All. 1 p.to 1.2. D.M. 9 gennaio 

1996. La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa 

in opera. È assolutamente vietato l’uso di sabbia marina.  
Legnami  
Riferimenti normativi da osservare:  

• D.M. 30 Ottobre 1912  

• UNI 3252:1987 - Legno. Condizioni generali per prove fisiche e meccaniche.  

• UNI 4143:1958 - Prove sul legno. Prova di spacco in direzione assiale.  

I legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 

essere sempre ben stagionati ed asciutti, a fibra dritta, sana, senza fenditure, tarli o altri difetti, e 

comunque conformi a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 Ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti 

sulle prove di accettazione (UNI 3252~3266 e UNI 4143+4147); saranno provveduti fra le più scelte 

qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono 

destinati.  

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla 

sega e si ritirino nelle connessure.  



I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell'albero e non dai rami, dovranno essere 

sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in 

alcun punto dal palo, dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla 

superficie; la differenza tra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi 

della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri.  

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere 

spianate e senza scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto 

del lato della sezione trasversale.  

Le ghiaie dovranno essere costituite da elementi omogenei, inalterabili all'aria, all'acqua e gelo, 

pulitissimi ed esenti da materie terrose, argillose e limacciose e dovranno provenire da rocce 

compatte, non gessose e marnose ad alta resistenza a compressione.  

I pietrischi dovranno provenire dalla frantumazione di rocce silicee, quarzose, granitiche o calcaree 

e dovranno essere a spigoli vivi, esenti da materie terrose, argillose e limacciose.  

Ghiaia e pietrisco  
Le ghiaie ed i pietrischi da impiegare nei conglomerati cementizi dovranno avere i requisiti prescritti 

nell'Allegato 1, punto 2 del D.M 27 luglio 1985.  

La ghiaia ed il pietrisco dovranno avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 

geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro dell'armatura precisando che la dimensione 

massima degli elementi stessi dovrà essere tale da non superare il 60% - 70% dell'interferro ed il 

25% della dimensione minima della struttura.  

La curva granulometrica degli aggregati per i conglomerati, contenuta all'interno del fuso indicato 

dalla Direzione Lavori, sarà proposta dall'Impresa in base alla destinazione, al dosaggio ed alle 

condizioni della messa in opera dei calcestruzzi.  

L'Impresa dovrà garantire per ogni lavoro la costanza delle caratteristiche granulometriche. 

Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da 

elementi omogenei derivati da rocce durissime di tipo costante, e di natura consimile fra loro, 

escludendosi quelle contenenti elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente, o 

gelide o rivestite di incrostazioni.  

Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno 

provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o 

calcari puri durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, alla abrasione, al gelo ed 

avranno spigolo vivo: e dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie 

eterogenee. Sono escluse le rocce marnose.  

Qualora la roccia provenga da cave nuove o non accreditate da esperienze specifiche di Enti pubblici 

e che per natura e formazione non diano affidamento sulle sue caratteristiche, è necessario 

effettuare su campioni prelevati di cava, che siano significativi ai fini della coltivazione della cava, 

prove di compressione e di gelività.  

Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la 

formazione di esso l’utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonchè di ciottoli 

o massi ricavabili da fiumi o torrenti semprechè siano provenienti da rocce di qualità idonea.  

I materiali suindicati, le sabbie e gli additivi dovranno corrispondere alle norme di accettazione del 

fascicolo n. 4 ultima edizione, del Consiglio Nazionale delle ricerche. Rispetto ai crivelli U.N.I. 2334, 

i pietrischi saranno quelli passanti dal crivello 71 U.N.I. e trattenuti dal crivello 25 U.N.I. i pietrischetti 

quelli passanti dal crivello 25 U.N.I. e trattenuti dal crivello 10 U.N.I. le graniglie quelle passanti dal 

crivello 10 U.N.I. e trattenute dallo staccio 2 U.N.I. 2332.  

Di norma si useranno le seguenti pezzature:  

1) pietrisco da 40 a 71 mm ovvero da 40 a 60 mm se ordinato, per la costruzione di massicciate 

cilindrate;  



2) pietrisco da 25 a 40 mm (eccezionalmente da 15 a 30 mm granulometria non unificata) per la 

esecuzione di ricarichi di massicciate e per materiali di costipamento di massicciate (mezzanello);  

3) pietrischetto da 15 a 25 mm per esecuzione di ricarichi di massicciate per conglomerati bituminosi 

e per trattamenti con bitumi fluidi;  

4) pietrischetto da 10 a 15 mm per trattamenti superficiali, penetrazioni, semipenetrazioni, e 

pietrischetti bitumati;  

5) graniglia normale da 5 a 10 mm per trattamenti superficiali, tappeti bitumati, strato superiore di 

conglomerati bituminosi;  

6) graniglia minuta da 2 a 5 mm di impiego eccezionale e previo specifico consenso della Stazione 

Appaltante per trattamenti superficiali; tale pezzatura di graniglia, ove richiesta sarà invece usata 

per conglomerati bituminosi.  

Nella fornitura di aggregato grosso per ogni pezzatura sarà ammessa una percentuale in peso non 

superiore al 5% di elementi aventi dimensioni maggiori o minori di quelle corrispondenti ai limiti 

della prescelta pezzatura, purché, per altro, le dimensioni di tali elementi non superino il limite 

massimo o non siano oltre il 10% inferiori al limite minimo della pezzatura fissata.  

Gli aggregati grossi non dovranno essere di forma allungata o appiattita (lamellare).  

Terreni per sovrastrutture in materiali stabilizzati  
I terreni per soprastrutture in materiali stabilizzati debbono identificarsi mediante la loro 

granulometria e i limiti di Atterberg, che determinano la percentuale di acqua in corrispondenza 

della quale il comportamento della frazione fina del terreno (passante al setaccio 0,42 mm n. 40 

A.S.T.M) passa da una fase solida ad una plastica (limite di plasticità L.P.) e da una fase plastica ad 

una fase liquida (limite di fluidità L.L.) nonchè dall'indice di plasticità (differenza fra il limite di fluidità 

L.L. e il limite di plasticità L.P ).  

Tale indice da stabilirsi in genere per raffronto con casi similari di strade già costruite con analoghi 

terreni, ha notevole importanza.  

Salvo più specifiche prescrizioni della Direzione dei lavori si potrà fare riferimento alle seguenti 

caratteristiche (Highway Research Board):  

1) strati inferiori (fondazione): tipo miscela sabbia-argilla: dovrà interamente passare al setaccio 25 

mm, ed essere almeno passante per il 65% al setaccio n. 10 A.S.T.M; il detto passante al n. 10, dovrà 

essere passante dal 55 al 90% al n. 20 A.S.T.M e dal 35 al 70% passante al n. 40 A.S.T.M dal 10 al 

25% passante al n. 200 A.S.T.M;  

2) strati inferiori (fondazione): tipo miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: dovrà essere 

interamente passante al setaccio da 71 mm; ed essere almeno passante per il 50% al setaccio da 10 

mm, dal 25 al 50% al setaccio n. 4, dal 20 al 40% al setaccio n. 10, dal 10 al 25% al setaccio n. 40, dal 

3 al 10% al setaccio n. 200;  

3) negli strati di fondazione, di cui ai precedenti paragrafi 1) e 2), l'indice di plasticità non deve essere 

superiore a 6, il limite di fluidità non deve superare 25 e la frazione passante al setaccio n. 200 

A.S.T.M deve essere preferibilmente la metà di quella passante al setaccio n. 40 e in ogni caso non 

deve superare i due terzi di essa;  

4) strato superiore della sovrastruttura tipo miscela sabbia-argilla valgono le stesse condizioni 

granulometriche di cui al paragrafo 1);  

5) strato superiore della sovrastruttura: tipo della miscela ghiaia o pietrisco, sabbia ed argilla: deve 

essere interamente passante dal setaccio da 25 mm ed almeno il 65% al setaccio da 10 mm, dal 55 

all'85% al setaccio n. 4, dal 40 al 70% al setaccio n. 10, dal 25 al 45% al setaccio n. 40, dal 10 al 25% 

al setaccio n. 200;  

6) negli strati superiori 4) e 5) l'indice di plasticità non deve essere superiore a 9 né inferiore a 4 il 

limite di fluidità non deve superare 35; la frazione di passante al setaccio n. 200 deve essere inferiore 

ai due terzi della frazione passante al n. 40.  



Inoltre è opportuno controllare le caratteristiche meccaniche delle miscele con la prova C.B.R. 

(Californian Bearing Ratio) che esprime la portanza della miscela sotto un pistone cilindrico di due 

pollici di diametro, con approfondimento di 2,5 ovvero 5 mm in rapporto alla corrispondente 

portanza di una miscela tipo. In linea di massima il C.B.R. del materiale, costipato alla densità 

massima e saturato con acqua dopo 4 giorni di immersione, e sottoposto ad un sovraccarico di 9 kg 

dovrà risultare per gli strati inferiori, non inferiore a 30 e per i materiali degli strati superiori non 

inferiore a 70.  

Durante l’immersione in acqua non si dovranno avere rigonfiamenti superiori al 0,5 per cento.  
Materiali per rilevati e rinfianchi  
I riempimenti a tergo della banchina sino alla quota di base dello strato di fondazione della 

pavimentazione, o in generale per la realizzazione di rilevati, devono essere eseguiti con materiali 

rispondenti alle caratteristiche di cui agli articoli precedenti e provenienti da scavi, dragaggi, 

demolizioni e/o da cave idonee e/o da impianti di recuperi idonei previa autorizzazione della 

Direzione dei Lavori, a seconda delle indicazioni progettuali. 

Elementi prefabbricati 
Gli elementi costruttivi prefabbricati devono essere prodotti attraverso un processo industrializzato 

che si avvale di idonei impianti, nonché di strutture e tecniche opportunamente organizzate.  

In particolare, deve essere presente e operante un sistema permanente di controllo della 

produzione in stabilimento, che deve assicurare il mantenimento di un adeguato livello di affidabilità 

nella produzione del conglomerato cementizio, nell'impiego dei singoli materiali costituenti e nella 

conformità del prodotto finito.  

Il processo di produzione degli elementi costruttivi prefabbricati, oggetto delle Norme tecniche per 

le costruzioni approvate con D.M. 14 gennaio 2008, deve essere caratterizzato almeno da:  

• impianti in cui le materie costituenti siano conservate in sili, tramogge e contenitori che ne evitino 

ogni possibilità di confusione, dispersione o travaso;  

• dosaggio a peso dei componenti solidi e dosaggio a volume o a peso dei soli componenti liquidi, 

mediante utilizzo di strumenti rispondenti alla normativa vigente;  

• organizzazione mediante una sequenza completa di operazioni essenziali in termini di produzione 

e controllo;  

• organizzazione di un sistema permanente di controllo documentato della produzione;  

• rispetto delle norme di protezione dei lavoratori e dell'ambiente.  

Gli impianti per la produzione del calcestruzzo destinato alla realizzazione di elementi costruttivi 

prefabbricati, disciplinati dalle Norme tecniche per le costruzioni, devono essere idonei a una 

produzione continua, disporre di apparecchiature adeguate al confezionamento, nonché di 

personale esperto e di attrezzature idonee a provare, valutare e correggere la qualità del prodotto.  

Il produttore di elementi prefabbricati deve dotarsi di un sistema di controllo della produzione, allo 

scopo di assicurare che il prodotto abbia i requisiti previsti dalle presenti norme e che tali requisiti 

siano costantemente mantenuti fino alla posa in opera.  

Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve 

essere predisposto in coerenza con le norme UNI EN ISO 9001 e certificato da parte un organismo 

terzo indipendente, di adeguata competenza e organizzazione, che opera in coerenza con la norma 

UNI CEI EN ISO/TEC 17021.  

Ai fini della certificazione del sistema di garanzia della qualità, il produttore e l'organismo di 

certificazione di processo potranno fare utile riferimento alle indicazioni contenute nelle relative 

norme europee o internazionali applicabili.  

I controlli sui materiali dovranno essere eseguiti in conformità alle prescrizioni di legge vigenti.  

Inoltre, per manufatti di peso superiore a 8 kN, dovrà essere indicato in modo visibile, per lo meno 

fino all'eventuale getto di completamento, anche il peso dell'elemento.  



La valutazione dell'idoneità del processo produttivo e del controllo di produzione in stabilimento, 

nonché della conformità del prodotto finito, è effettuata attraverso la procedura di qualificazione. I 

produttori di elementi prefabbricati di serie devono procedere alla qualificazione dello stabilimento 

e degli elementi costruttivi prodotti trasmettendo, ai sensi dell'art. 58 del D.P.R. n. 380/2001, idonea 

documentazione al servizio tecnico centrale della presidenza del Consiglio superiore dei lavori 

pubblici.  

Per i componenti appoggiati in via definitiva, particolare attenzione va posta alla posizione e 

dimensione dell'apparecchio d'appoggio, sia rispetto alla geometria dell'elemento di sostegno sia 

rispetto alla sezione terminale dell'elemento portato, tenendo nel dovuto conto le tolleranze 

dimensionali e di montaggio e le deformazioni per fenomeni reologici e/o termici. 

I vincoli provvisori o definitivi devono essere, se necessario, validati attraverso prove sperimentali.  

Gli appoggi scorrevoli devono consentire gli spostamenti relativi previsti senza perdita della capacità 

portante.  

Prodotti per pavimentazione  
Le norme di riferimento sono:  

• R.D. 16 Novembre 1939, n. 2234 - Norme per l'accettazione dei materiali per pavimentazione;  

• UNI 7998 - Edilizia. Pavimentazioni. Terminologia;  

• UNI 7999 - Edilizia. Pavimentazioni. Analisi dei requisiti.  

Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di rivestimento 

dell'intero sistema di pavimentazione.  

I termini funzionali del sottosistema parziale “pavimentazione” e degli strati funzionali che lo 
compongono sono quelli definiti dalla norma UNI 7998, in particolare:  

• rivestimento: strato di finitura;  

• supporto: strato sottostante il rivestimento;  

• suolo: strato di terreno avente la funzione di sopportare i carichi trasmessi dalla pavimentazione;  

• massicciata: strato avente la funzione di sopportare i carichi trasmessi dalla pavimentazione;  

• strato di scorrimento: strato di compensazione tra i vari strati contigui della pavimentazione;  

• strato di impermeabilizzazione: strato atto a garantire alla pavimentazione la penetrazione di 

liquidi;  

strato di isolamento termico: strato atto a conferire alla pavimentazione un grado stabilito di 

isolamento termico;  

• stato di isolamento acustico: strato atto a conferire alla pavimentazione un grado stabilito di 

isolamento acustico;  

strato portante: strato strutturale (come, ad esempio, il solaio) atto a resistere ai carichi trasmessi 

dalla pavimentazione;  

• strato ripartitore: strato avente la funzione di trasmettere le sollecitazioni della pavimentazione 

allo strato portante;  

• strato di compensazione: strato avente la funzione di fissare la pavimentazione e di compensare 

eventuali dislivelli.  

Il direttore dei lavori, ai fini dell'accettazione dei prodotti, può procedere ai controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni contrattuali.  

L’analisi dei requisiti dei prodotti per pavimentazioni deve essere condotta nel rispetto della norma 

UNI 7999.  

In particolare, la pavimentazione dovrà resistere: alle forze agenti in direzione normale e 

tangenziale, alle azioni fisiche, all’azione dell’acqua, ai fattori chimico-fisici, ai fattori elettrici, ai 

fattori biologici, ai fattori pirici, ai fattori radioattivi.  



Per effetto delle azioni sopraelencate, la pavimentazione non dovrà subire le alterazioni o i 

danneggiamenti indicati dalla norma UNI 7999, nello specifico: deformazioni, scheggiature, 

abrasioni, incisioni, variazioni di aspetto, variazioni di colore, variazioni dimensionali, vibrazioni, 

rumori non attenuati, assorbimento d’acqua, assorbimento di sostanze chimiche e detersive, 
emissioni di odori e sostanze nocive. 

 

4 DEFINIZIONI GENERALI 
Tutti gli elementi tecnici e le categorie di lavoro indicati negli articoli seguenti dovranno essere 

eseguite nella completa osservanza delle prescrizioni di capitolato, della specifica normativa e delle 

leggi vigenti. Si richiamano espressamente, in tal senso, gli articoli gia riportati sull’osservanza delle 
leggi, le responsabilita e gli oneri dell’appaltatore che, insieme alle prescrizioni definite negli articoli 
seguenti, formano parte integrante del presente disciplinare descrittivo e prestazionale. 

ALLESTIMENTO DEL CANTIERE - RILIEVI - CAPISALDI - TRACCIATI 
Il cantiere dovra essere adeguato all’opera da realizzare. Esso comprendera la baracca degli operai, 
quella ad uso ufficio e servizi igienici, opportunamente riscaldata. Sara inoltre delimitato a norma di 

Legge, per opere stradali, ed allacciato alle reti pubbliche di acqua potabile ed energia elettrica. 

Nel cantiere dovranno essere presenti luminarie per la segnalazione diurna e notturna dello stesso 

nonche la segnaletica antinfortunistica prevista per Legge e dal Piano di Sicurezza. 

Al momento della consegna dei lavori l’appaltatore dovra verificare la rispondenza dei piani quotati, 
delle sezioni e dei profili di progetto allegati al contratto richiedendo gli eventuali chiarimenti 

necessari alla piena comprensione di tutti gli aspetti utili finalizzati al corretto svolgimento dei lavori 

da eseguire. Qualora, durante la consegna dei lavori, non dovessero emergere elementi di 

discordanza tra lo stato dei luoghi e gli elaborati progettuali o l’appaltatore non dovesse sollevare 

eccezioni di sorta, tutti gli aspetti relativi al progetto e al suo posizionamento sull’area prevista 
devono intendersi come definitivamente accettati nei modi previsti e indicati negli elaborati 

progettuali. 

Durante l’esecuzione delle opere sara onere dell’appaltatore provvedere alla realizzazione e 
conservazione di capisaldi di facile individuazione e delle opere di tracciamento e picchettazione 

delle aree interessate dai lavori da eseguire; la creazione o la conservazione dei capisaldi necessari 

all’esecuzione dei lavori sara effettuata con l’impiego di strutture provvisorie di riferimento in base 
alle quali si eseguira il successivo tracciamento. 

Al termine delle lavorazioni il cantiere dovra essere completamente smantellato con trasporto a 

rifiuto di tutti i materiali risultanti dal cantiere e l’intera area di intervento sara perfettamente pulita. 
DEMOLIZIONI , ESECUZIONE DI SCAVI, RINTERRI 
Prima dell'inizio di lavori di demolizione e fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilita delle varie strutture da demolire. In relazione al risultato di tale verifica 

devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare che, 

durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall'alto verso il basso e devono 

essere condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non 

pregiudicare la stabilita delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in 

modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare 

utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell'Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove 

occorra, al loro preventivo puntellamento. 

La successione dei lavori deve risultare da apposito programma contenuto nel POS, tenendo conto 

di quanto indicato nel PSC, ove previsto, che deve essere tenuto a disposizione degli organi di 

vigilanza. 

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando 

con acqua le murature ed i materiali di risulta. 



Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 

mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 

limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell'Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse 

in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere 

opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che 

verranno indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, 

sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprieta dell'Amministrazione appaltante, la quale potra ordinare 

all'Impresa di impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati 

dall'Impresa fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l'opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione 

delle parti d'opera, l'appaltatore dovra sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle 

opere da eseguire e della natura dei manufatti. 

Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento o 

sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 

formazione di cortili, giardini, scantinati, piani d'appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 

incassate o trincee stradali ecc., e in genere tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superiore 

ove sia possibile l'allontanamento delle materie di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la 

formazione di rampe provvisorie, ecc. 

Saranno pertanto considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano 

di campagna o del piano stradale (se inferiore al primo), quando gli scavi rivestano i caratteri sopra 

accennati. 

Secondo quanto prescritto dall'art. 118 del d.lgs. 81/08 e successivo d.lgs n.106 del 03/08/2009, nei 

lavori di 

splateamento o sbancamento eseguiti senza l'impiego di escavatori meccanici, le pareti delle fronti 

di attacco devono avere una inclinazione o un tracciato tali, in relazione alla natura del terreno, da 

impedire franamenti. 

Quando la parete del fronte di attacco supera l'altezza di m. 1,50, e vietato il sistema di scavo 

manuale per scalzamento alla base e conseguente franamento della parete. 

Quando per la particolare natura del terreno o per causa di piogge, di infiltrazione, di gelo o disgelo, 

o per altri motivi, siano da temere frane o scoscendimenti, deve essere provveduto all'armatura o 

al consolidamento del terreno. 

Nei lavori di escavazione con mezzi meccanici deve essere vietata la presenza degli operai nel campo 

di azione dell'escavatore e sul ciglio del fronte di attacco. 

Ai lavoratori deve essere fatto esplicito divieto di avvicinarsi alla base della parete di attacco e, in 

quanto necessario in relazione all'altezza dello scavo o alle condizioni di accessibilita del ciglio della 

platea superiore, la zona superiore di pericolo deve essere almeno delimitata mediante opportune 

segnalazioni spostabili col proseguire dello scavo, secondo la prescrizione dei piani operativi di 

sicurezza. 

Il volume degli scavi di sbancamento verra determinato col metodo delle sezioni ragguagliate che 

verranno rilevate in contraddittorio dall'appaltatore all'atto della consegna. Ove le materie siano 

utilizzate per formazione di rilevati, il volume sara misurato in riporto. 

Per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati ed a sezione ristretta necessari per 

dar luogo agli elementi strutturali di fondazione. 

In ogni caso saranno considerati come scavi di fondazione quelli per dar luogo alle fogne, 

condutture, fossi e cunette. 



Qualunque sia la natura e la qualita del terreno, gli scavi per fondazione dovranno essere spinti fino 

alla profondita che dalla Direzione dei Lavori verra ordinata all'atto delle loro esecuzioni tenendo in 

debito conto le istruzioni impartite dal Ministero dei lavori pubblici con il D.M. 21 gennaio 1981 e 

successive modifiche ed integrazioni. 

Le profondita, che si trovino indicate nei disegni di consegna, sono percio di semplice avviso e 

l'Amministrazione appaltante si riserva piena facolta di variarle nella misura che reputera piu’ 
conveniente, senza che cio possa dare all'Impresa motivo alcuno di fare eccezioni o domande di 

speciali compensi, avendo essa soltanto diritto al pagamento del lavoro eseguito, coi prezzi 

contrattuali stabiliti per le varie profondita da raggiungere. 

I piani di fondazione dovranno essere generalmente orizzontali, ma per quelle opere che cadono 

sopra falde inclinate, dovranno, a richiesta della Direzione dei Lavori, essere disposti a gradini ed 

anche con determinata contropendenza. 

Negli scavi profondi piu’ di 1,50 metri, quando la consistenza del terreno non dia sufficiente garanzia 
di stabilita, anche in relazione alla pendenza delle pareti, si deve provvedere, man mano che 

procede lo scavo, alla applicazione delle necessarie armature di sostegno, in modo da assicurare 

abbondantemente contro ogni pericolo gli operai, ed impedire ogni smottamento di materia 

durante l'esecuzione degli scavi. 

Le tavole di rivestimento delle pareti devono sporgere dai bordi degli scavi di almeno 30 centimetri. 

L'Impresa e responsabile dei danni ai lavori, alle persone, alle proprieta pubbliche e private che 

potessero accadere per la mancanza o insufficienza di tali puntellazioni e sbadacchiature, alle quali 

essa deve provvedere di propria iniziativa, adottando anche tutte le altre precauzioni riconosciute 

necessarie, senza rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al riguardo le 

venissero impartite dalla Direzione dei Lavori. 

Nello scavo dei cunicoli, a meno che si tratti di roccia che non presenti pericolo di distacchi, devono 

predisporsi idonee armature per evitare franamenti della volta e delle pareti. Dette armature 

devono essere applicate man mano che procede il lavoro di avanzamento; la loro rimozione puo 

essere effettuata in relazione al progredire del rivestimento in muratura. 

Compiuto lo scavo dovra essere diligentemente riempito e costipato, a cura e spese dell'Impresa, 

con le stesse materie scavate, sino al piano del terreno naturale primitivo. 

Col procedere dei lavori l'Impresa potra recuperare i legnami costituenti le armature, sempre che 

non si tratti di armature formanti parte integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprieta 

dell'Amministrazione; i legnami pero, che a giudizio della Direzione dei Lavori, non potessero essere 

tolti senza pericolo o danno del lavoro, dovranno essere abbandonati negli scavi. 

Gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto 

della base di fondazione per la sua profondita sotto il piano degli scavi di sbancamento o del terreno 

naturale, quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato. 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti tra le 

pareti dei cavi, e fino alle quote prescritte dalla Direzione dei Lavori, si impiegheranno in generale, 

e, salvo quanto segue, fino al loro totale esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di 

qualsiasi genere eseguiti sul lavoro, in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della Direzione dei 

Lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si provvederanno le materie 

occorrenti prelevandole ovunque l'Impresa credera di sua convenienza, purche i materiali siano 

riconosciuti idonei dalla Direzione dei Lavori. 

Per i rilevati e i rinterri si dovranno sempre impiegare materie sciolte, o ghiaiose, restando vietato 

in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in genere, di tutte quelle che con l'assorbimento di 

acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovra essere usata ogni diligenza 

perche la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 



contemporaneamente le materie ben sminuzzate con la maggiore regolarita e precauzione, in modo 

da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero 

derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilievo o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno essere 

scaricate direttamente nella zona di lavoro , ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per 

essere riprese poi e trasportate con carriole, barelle ed altro mezzo, purche a mano, al momento 

della formazione dei suddetti rinterri. Per tali movimenti di materie dovra sempre provvedersi alla 

pilonatura delle materie stesse, da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla Direzione 

dei Lavori. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta 

osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico dell'Impresa. 

E’ obbligo dell'Impresa, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante la loro costruzione, 

quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinche all'epoca del collaudo i 

rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Impresa dovra consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene allineati e 

profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli occorrenti 

ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

Tutti gli oneri, obblighi e spese per la formazione dei rilevati e rinterri si intendono compresi nei 

prezzi stabiliti in elenco per gli scavi e quindi all'Appaltatore non spettera alcun compenso oltre 

l'applicazione di detti prezzi. Le misure saranno eseguite in riporto in base alle sezioni di consegna 

da rilevarsi in contraddittorio con l'Appaltatore. 

I riempimenti in pietrame a secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) 

dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al 

fine di evitare cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi o fognature si dovranno scegliere le pietre piu’ grosse e regolari e possibilmente a 
forma di lastroni quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure 

infine negli strati inferiori il pietrame di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato 

superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per impedire alle terre sovrastanti di penetrare 

e scendere otturando cosi gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di pietrisco si dovranno pigiare 

convenientemente le terre con le quali dovra completarsi il riempimento dei cavi aperti per la 

costruzione di fognature e drenaggi. 

Il riempimento di pietrame a secco a ridosso delle murature per drenaggi, vespai, ecc. sara valutato 

a metro cubo per il suo volume effettivo misurato in opera. 

ESECUZIONE DI OPERE STRADALI 
SCAVI E RILEVATI 

Gli scavi ed i rilevati occorrenti per la formazione del corpo stradale, e per ricavare i relativi fossi, 

cunette, accessi, passaggi, rampe e simili, saranno eseguiti in conformita alla specifiche di progetto 

e del presente disciplinare, salvo le eventuali varianti che fosse per disporre la Direzione dei Lavori; 

dovra essere usata ogni cura nello scavare i fossi, nello spianare e sistemare i marciapiedi o 

banchine, nel profilare le scarpate e i cigli della strada, che dovranno percio risultare paralleli all'asse 

stradale. 

L'Appaltatore dovra consegnare le trincee e i rilevati, nonche gli scavi o riempimenti in genere, al 

giusto piano prescritto, con scarpate regolari e spianate, con cigli bene tracciati e profilati, 

compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori, fino al collaudo, gli occorrenti ricarichi o 

tagli, la ripresa e sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

Le materie provenienti dagli scavi per l'apertura della sede stradale, non utilizzabili e non ritenute 

idonee dalla Direzione dei Lavori per la formazione dei rilevati o per altro impiego nei lavori, 

dovranno essere allontanate dal cantiere. Le localita per tali depositi dovranno essere scelte in 

modo che le materie depositate non arrechino danni ai lavori od alle proprieta pubbliche e private 



nonche al libero deflusso delle acque pubbliche e private. La Direzione dei Lavori potra fare 

asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti 

disposizioni. 

PIANI DI POSA DEI RILEVATI 

I piani di posa dei rilevati dovranno avere l’estensione dell’intera area di appoggio e potranno essere 

continui o gradinati secondo i profili indicati a progetto e le indicazioni che saranno date della 

Direzione Lavori. 

La quota dei piani di posa dei rilevati dovranno essere approfondite fino alla completa rimozione 

dello strato di terreno vegetale o dalle ridotte caratteristiche di resistenza. 

Laddove si nel corso dello scavo si trovino terreni appartenenti ai gruppi A1, A2 e A33 sara sufficiente 

compattare lo strato sottostante il piano di posa per uno spessore non inferiore a 30 cm, in modo 

da raggiungere una densita secca pari almeno al 95% della densita massima AASHO modificata 

determinata in laboratorio, modificando il grado di umidita delle terre fino a raggiungere il grado di 

umidita ottima prima di eseguire il compattamento. 

REALIZZAZIONE DI STRATI DI BASE 

Lo strato di base sara costituito da un misto granulare frantumato, ghiaia, sabbia ed eventuale 

additivo, normalmente dello spessore di 10/15 cm, impastato con bitume a caldo, previo 

preriscaldamento degli aggregati, secondo quanto previsto nella norma UNI EN 13108/06. Tale 

strato sara posto in opera mediante macchina vibrofinitrice e costipato con rulli gommati o metallici 

a rapida inversione.  

Lo spessore della base sara conforme alle indicazione di progetto salvo diverse indicazioni della 

Direzione dei lavori. Tutto l’aggregato grosso potra essere costituito da elementi provenienti da 
frantumazione di rocce lapidee laddove richiesto dalla Direzione dei Lavori. 

REALIZZAZIONE DI STRATI DI COLLEGAMENTO E DI USURA 

La parte superiore della sovrastruttura stradale e in generale costituita da un doppio strato di 

conglomerato bituminoso steso a caldo composto da: uno strato inferiore di collegamento (binder); 

uno strato superiore di usura, secondo quanto stabilito dalla Direzione Lavori. 

Il conglomerato per ambedue gli strati sara costituito da una miscela di pietrischetti, graniglie, 

sabbie ed additivi mescolati con bitume a caldo secondo quanto specificato nella norma UNI EN 

13108/06. 

Tali strati saranno stesi in opera mediante macchina vibrofinitrice e compattati con rulli gommati e 

lisci. I conglomerati durante la loro stesa non devono presentare nella loro miscela alcun tipo di 

elementi fragili anche isolati o non conformi alle prescrizioni del presente disciplinare; in caso 

contrario a sua discrezione la Direzione Lavori accettera il materiale o provvedera ad ordinare 

all’Impresa il rifacimento degli strati non ritenuti idonei. Tutto l’aggregato grosso (frazione > 4 mm), 
dovra essere costituito da materiale frantumato. 

Per le sabbie si puo tollerare l’impiego di un 10% di sabbia tondeggiante. 
LAVORAZIONI VARIE 

GIUNTI 

I giunti longitudinali saranno preferibilmente ottenuti mediante affiancamento di una strisciata alla 

precedente con l’impiego di due finitrici. Qualora cio non sia possibile il bordo della striscia gia 

realizzata dovra essere trattato con applicazione di emulsione bituminosa acida al 55% in peso, per 

assicurare la saldatura della striscia successiva. Se il bordo risultera danneggiato o arrotondato si 

dovra procedere al taglio verticale con idonea attrezzatura. 

I giunti trasversali derivanti dalle interruzioni giornaliere, o dalle riprese, dovranno essere realizzati 

sempre previo taglio ed asportazione della parte terminale di azzeramento, mentre sui giunti di 

inizio lavorazione si dovra provvedere all’asporto dello strato sottostante mediante fresatura. 



La sovrapposizione dei giunti longitudinali tra i vari strati sara programmata e realizzata in maniera 

che essi risultino fra loro sfalsati almeno di 20 cm e non cadano mai in corrispondenza delle due 

fasce della corsia di marcia normalmente interessate dalle ruote dei veicoli pesanti. 

SCARIFICAZIONE DI PAVIMENTAZIONI ESITENTI 

L’Impresa dovra dapprima ripulire accuratamente il piano stradale e poi provvedere alla 

scarificazione della massicciata esistente adoperando apposito scarificatore opportunamente 

trainato e guidato. La scarificazione sara spinta fino alla profondita ritenuta necessaria dalla 

Direzione Lavori provvedendo poi alla successiva vagliatura e raccolta del materiale asportato su 

aree di deposito procurate a cura e spese dell’Impresa esecutrice. Qualora la Direzione Lavori 
ritenga opportuno allontanare il materiale di risulta, la ditta Appaltatrice dovra essere attenersi a 

tutte le disposizioni a norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali di rifiuto 

provenienti dai cantieri stradali o edili. 

FRESATURA DI STRATI IN CONGLOMERATO BITUMINOSO 

Lo spessore della fresatura dovra essere mantenuto costante in tutti i punti e sara valutato 

mediando l’altezza delle due pareti laterali con quella della parte centrale del cavo. La pulizia del 
piano di scarifica, nel caso di fresature corticali, dovra essere eseguita con attrezzature munite di 

spazzole rotanti e/o dispositivi aspiranti o simili in grado di dare un piano perfettamente pulito. 

La superficie del cavo dovra risultare perfettamente regolare priva di residui di strati non 

completamente fresati. L’Impresa si dovra scrupolosamente attenere agli spessori di demolizione 

stabiliti dalla Direzione Lavori. 

Particolare cura deve essere adottata nella fresatura della pavimentazione dove siano presenti 

coperchi o prese dei sottoservizi. Sara cura dell’Impresa sondare o farsi segnalare l’ubicazione di 
tutti i manufatti che potrebbero interferire con la fresatura stessa. 

Le pareti dei tagli longitudinali dovranno risultare perfettamente verticali e con andamento 

longitudinale rettilineo e privo di sgretolature. 

Sia il piano fresato che le pareti dovranno, prima della posa in opera dei nuovi strati di riempimento, 

risultare perfettamente puliti, asciutti e uniformemente rivestiti dalla mano di attacco in legante 

bituminoso. 

Qualora la Direzione Lavori ritenga opportuno allontanare il materiale di risulta, la ditta Appaltatrice 

dovra attenersi a tutte le disposizioni a norma di legge vigente in materia di trasporto dei materiali 

di rifiuto provenienti dai cantieri stradali o edili. 

ESECUZIONE DI IMPIANTI DI FOGNATURA 
Nell’esecuzione dei lavori l’Impresa dovra attenersi alle migliori regole dell’arte, alle prescrizioni di 
legge e dei regolamenti vigenti, alle prescrizioni del presente disciplinare, ai documenti di progetto 

nonche a quanto indicato dalla Direzione dei Lavori. 

Sia durante la fase di progettazione che durante quella di esecuzione di un sistema di fognatura 

occorre seguire tre principi: 

a) deve essere facile e rapida la manutenzione di ogni parte del sistema; 

b) deve essere possibile sostituire ogni parte del sistema; 

c) deve essere possibile estendere il sistema e collegarlo facilmente ad altri impianti simili. 

TRACCIAMENTI 

Sara cura e dovere dell’Impresa, prima di iniziare i lavori, procurarsi presso la Direzione Lavori tutti 
i dati costruttivi, le misure e gli ordini particolari inerenti, ed in base a tali informazioni completare 

il tracciamento, sottoponendoli alla Direzione Lavori per il controllo e solo dopo l’assenso di questa 
potra darsi l’inizio alle opere relative. 
Quantunque i tracciamenti siano fatti e verificati dalla Direzione Lavori, l’impresa restera 
responsabile dell’esattezza dei medesimi, e quindi sara obbligata a demolire e rifare a sue spese 
quelle opere che non risultassero eseguite conformemente ai disegni di progetto ed alle prescrizioni 

inerenti. 



Saranno a carico dell’Impresa le spese per i rilievi, tracciamenti, verifiche e misurazioni, per i cippi 

di cemento ed in pietra, per materiali e mezzi d’opera, ed inoltre per il personale ed i mezzi di 
trasporto occorrenti, dall’inizio delle consegne fino al collaudo compiuto. 
POSA IN OPERA DI TUBAZIONI E POZZETTI 

Nella posa in opere delle tubazioni dovranno essere rispettate le prescrizioni di cui al d.m. 12 

dicembre 1985 - Norme tecniche relative alle tubazioni, e alla relativa Circolare Min. LL.PP. 20 marzo 

1986, n. 27291 –  

Istruzioni relative alla normativa per tubazioni. 

La posa dei tubi e le relative giunzioni e saldature dovranno essere eseguite da personale 

specializzato in possesso di idonea certificazione. La Direzione dei Lavori potra richiedere 

l’allontanamento di personale che presenti titoli necessari o che, nonostante il possesso di titoli 

ufficialmente riconosciuti, sottoposto a prova pratica non dia, a suo insindacabile giudizio, garanzia 

delle cognizioni tecniche e perizia necessarie. Il riconoscimento dell’idoneita del personale saldatore 
da parte della Direzione Lavori non esonera l’Impresa dalla responsabilita della buona riuscita delle 

saldature e dai conseguenti obblighi stabiliti a carico dell’Impresa. 
Sia prima che dopo la posa delle tubazioni dovra essere accertato lo stato e l’integrita dei 
rivestimenti protettivi, sia a vista che con l’ausilio di apparecchio analizzatore di rivestimenti isolanti 
capace di generare una tensione impulsiva di ampiezza variabile in relazione allo spessore 

dell'isolamento. Dopo le eventuali operazioni di saldatura dovranno essere realizzati con cura i 

rivestimenti protettivi in analogia per qualita e spessori a quanto esistente di fabbrica lungo il resto 

della tubazione. 

Alle tubazioni metalliche posate in terreni particolarmente aggressivi o in presenza di acqua di mare 

con protezione catodica dovranno essere applicate apposite membrane isolanti. 

I tubi che l’Impresa intendera porre in opera dovranno corrispondere per forma e caratteristiche ai 
campioni o ai certificati richiesti dalla Direzione Lavori. Il direttore lavori visionera i tubi forniti nel 

cantiere e prima della loro posa in opera. Laddove non corrispondano ai campioni approvati e non 

siano stati assemblati in base alle prescrizioni della Direzione dei Lavori, saranno rifiutati e 

allontanati dal cantiere a cura e spese dell’impresa esecutrice. 
La posa in opera dei tubi dovra avvenire previo assenso della Direzione Lavori e non prima che sia 

ultimato 

lo scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo. 

Secondo le indicazioni di progetto e della Direzione Lavori si dovra realizzare un sottofondo 

costituito, se 

non prescritto diversamente, da un letto di sabbia o sabbia stabilizzata con cemento previa 

asportazione di 

eventuali materiali inadatti quali fango o torba ed ogni asperita che possa danneggiare tubi o 

rivestimenti. 

Lo spessore del sottofondo dovra essere secondo le indicazioni progettuali con un minimo di 10 cm 

di sabbia opportunamente rinfiancato. 

In nessun caso si dovra regolarizzare la posizione dei tubi nella trincea utilizzando pietre o mattoni 

o altro genere di appoggi discontinui. Nel caso che il progetto preveda la posa su appoggi discontinui 

stabili tra tubi ed appoggi dovra essere interposto adeguato materiale per la formazione del 

cuscinetto. 

In presenza di acqua di falda si dovra realizzare un sistema drenante con sottofondo di ghiaia o 

pietrisco e sistema di allontanamento delle acque dal fondo dello scavo. 

Le tubazioni, siano esse orizzontali o verticali, devono essere installate in perfetto allineamento con 

il proprio asse e parallele alle pareti della trincea. Le tubazioni orizzontali, inoltre, devono essere 

posizionate con l’esatta pendenza indicata a progetto. 



La testa del tubo non dovra essere spinta contro il fondo del bicchiere ad evitare che i movimenti 

delle tubazioni producano rotture. Gli allacciamenti dovranno essere eseguiti in modo che siano 

evitati gomiti, bruschi disavviamenti e cambiamenti di sezione. Il collegamento tra tubazioni ed 

allacciamenti da eseguirsi mediante foratura del collettore principale dovra essere autorizzata dalla 

Direzione dei Lavori, ove si effettui la foratura questa dovra essere eseguita a regola d’arte, evitando 
la caduta dei frammenti all’interno della tubazione. Il tubo inserito non dovra sporgere all’interno 
della tubazione principale e la giunzione dovra essere stuccata accuratamente e rinforzata con un 

collare di malta adeguata dello spessore di almeno 3 cm ed esteso a 5 cm a valle del filo esterno del 

tubo immesso. 

In caso di interruzione delle operazioni di posa gli estremi della condotta posata dovranno essere 

accuratamente otturati per evitare che vi penetrino elementi estranei solidi o liquidi. 

I tubi, le apparecchiature, i pezzi speciali dovranno essere calati nello scavo o nei cunicoli con cura 

evitando cadute od urti e dovranno essere discesi nei punti possibilmente piu’ vicini a quelli della 
definitiva posa in opera, evitando spostamenti in senso longitudinale lungo lo scavo ed si dovranno 

osservare tutti i necessari accorgimenti per evitare danneggiamenti alla condotta gia posata. Si 

dovranno adottare quindi le necessarie cautele durante le operazioni di lavoro e la sorveglianza nei 

periodi di interruzione delle stesse per impedire la caduta di materiali di qualsiasi natura e 

dimensioni che possano recare danno alle condotte ed apparecchiature. I tubi che dovessero 

risultare danneggiati in modo tale che possa esserne compromessa la funzionalita dovranno essere 

scartati e sostituiti. Nel caso il danneggiamento abbia interessato soltanto l’eventuale rivestimento, 
si dovra procedere al suo ripristino,da valutare a giudizio della Direzione Lavori in relazione all’entita 
del danno. 

I pezzi speciali ed i raccordi che la Direzione Lavori ordinasse di porre in opera durante la posa delle 

tubazioni per derivare futuri allacciamenti dovranno essere provvisti di chiusura con idoneo tappo 

cementizio. Tali pezzi devono inoltre consentire la corretta connessione fra le diverse parti della 

rete, senza creare discontinuita negli allineamenti e nelle pendenze. 

Nel corso delle operazioni di posa si avra cura di mantenere costantemente chiuso l’ultimo tratto 
messo in opera mediante tappo a tenuta. 

La posa delle tubazioni, giunti e pezzi speciali dovra essere eseguita nel rigoroso rispetto delle 

istruzioni del fornitore per i rispettivi tipi di materiale adottato. 

I tubi in PVC con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di 

sabbia dello spessore di almeno 30 cm in tutte le altre direzioni. 

Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo un 

comportamento elastico. 

E’ consigliabile che il percorso delle tubazioni di scarico non passi al di sopra di apparecchiature o 
materiali per i quali una possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione. Ove questo 

non sia possibile e necessario realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni in grado 

di drenare, raccogliere e convogliare alla rete generale di scarico eventuali perdite. 

Le condotte a gravita dovranno essere posate da valle verso monte e con il bicchiere orientato in 

senso contrario alla direzione del flusso, avendo cura che all’interno non penetrino detriti o materie 
estranee o venga danneggiata la superficie interna della condotta, delle testate, dei rivestimenti 

protettivi o delle guarnizioni di tenuta. 

Le camerette d’ispezione, di immissione, di cacciata e quelle speciali in genere verranno eseguite 
secondo i tipi e con le dimensioni risultanti dal progetto, sia che si tratti di manufatti gettati in opera 

che di pezzi prefabbricati. 

Nel primo caso il conglomerato cementizio da impiegare nei getti dovra avere le caratteristiche 

indicate a progetto. Prima dell’esecuzione del getto dovra aversi cura che i gradini di accesso siano 
ben immorsati nella muratura provvedendo, nella posa, sia di collocarli perfettamente centrati 



rispetto al camino di accesso ed ad esatto piombo tra di loro, sia di non danneggiare la protezione 

anticorrosiva. 

I manufatti prefabbricati dovranno essere conformi a quanto previsto a progetto ed essere posti in 

opera a perfetto livello su sottofondo in calcestruzzo che ne assicuri la massima regolarita della base 

di appoggio. Il raggiungimento della quota prevista in progetto dovra di norma essere conseguito 

per sovrapposizione di elementi prefabbricati di prolunga, sigillati fra loro e con il pozzetto con malta 

di cemento: solo eccezionalmente e con l’approvazione della Direzione Lavori, quando la profondita 
della cameretta non possa venir coperta con le dimensioni standard delle prolunghe commerciali e 

limitatamente alla parte della camera di supporto al telaio portachiusino, si potra ricorrere ad anelli 

eseguiti in opera con getto di cemento o concorsi di laterizio. 

Tanto i pozzetti prefabbricati quanto quelli eseguiti in opera, se destinati all’ispezione od alla 
derivazione, di condotti principali di fognatura, dovranno avere il fondo sagomato a semitubo dello 

stesso diametro delle tubazioni in esse concorrenti; quelle prefabbricate dovranno inoltre essere 

provviste di fianchi di alloggiamento per le tubazioni concorrenti con innesti del medesimo tipo di 

quelli delle tubazioni stesse, salvo contraria disposizione della Direzione Lavori, di procedere alla 

parziale demolizione delle pareti del pozzetto. 

Le tubazioni in cemento armato, nonche i pozzetti e i manufatti speciali potranno essere protette 

con un rivestimento anticorrosivo realizzato con resine epossidiche. Prima della stesa della resina 

dovra essere applicata una mano di aggrappante. 

Il rivestimento dovra essere steso in due mani successive per uno spessore complessivo non 

inferiore a 600 micron. Il tipo di resina da utilizzare dovra essere approvato dalla Direzione Lavori la 

quale potra richiedere l’esecuzione, presso un Istituto specializzato di sua fiducia, di prove volte ad 

accertare la resistenza chimica, 

l’impermeabilita, la resistenza a compressione ed a trazione, la resistenza ad abrasione ed ogni altra 
verifica a suo giudizio necessaria per definire la qualita dei prodotti impiegati. Lo strato di rifinitura 

superficiale 

dovra essere liscio per non opporre attrito alle acque e anche per ridurre le possibilita di adesione 

delle parti solide trascinate dall’acqua. Prima di effettuare la spalmatura occorre spazzolare le 
superfici per asportare polveri, particelle incoerenti e corpi estranei. 

Il prodotto non deve essere applicato in presenza di pioggia, nebbia o formazione di condensa sulle 

superfici da trattare, potendo un elevato tasso di umidita nell’aria causare al film una parziale o 
totale perdita delle caratteristiche del film secco. 

L’applicazione degli strati successivi al primo deve essere eseguita sul prodotto ancora appiccicoso 
e nel senso ortogonale al sottostante. 

Durante l’applicazione osservare le precauzioni richieste per i prodotti infiammabili in genere e per 

i prodotti epossidici in particolare. 

I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per 

caratteristiche dei materiali di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto dalla 

norma UNI EN 124/95. Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie nonsuperiore al 2% 

di quella del coperchio e non deve riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici riferiti al 

produttore o messaggi chiaramente pubblicitari. 

I pozzetti per lo scarico delle acque stradali saranno costituiti da manufatti prefabbricati in 

calcestruzzo di cemento di tipo monoblocco muniti di sifone incorporato. 

Salvo contrarie disposizioni della direzione dei lavori i pozzetti avranno dimensioni interne di 50 x 

50 x 90 cm oppure 45 x 45 x 90 cm. 

La copertura sara costituita da una caditoia in ghisa nel caso che il pozzetto venga installato in sede 

stradale o da un chiusino pure in ghisa qualora venga installato sotto il marciapiede. Il tubo di scarico 

sara di norma in calcestruzzo del tipo senza bicchiere, del diametro interno di 12 cm. 



I pozzetti saranno posti in opera su sottofondo in calcestruzzo; la superficie superiore del sottofondo 

dovra essere perfettamente orizzontale e a quota idonea a garantire l’esatto collocamento 

altimetrico del manufatto rispetto alla pavimentazione stradale. 

RIVESTIMENTl DI FOSSI, PLATEE E SCARPATE  

Le sponde ed il fondo dei fossi a fianco della strada, nei tratti a forte pendio e scavati in terreni 

soggetti ad essere corrosi dalle acque, dovranno, se verrà ordinato dalla Direzione dei Lavori, avere 

un rivestimento di ciottoli o pietrame, a secco od in malta, a seconda dei casi. Così pure potrà essere 

disposto il rivestimento alle scarpe dei rilevati, che per qualsiasi causa non presentassero la voluta 

stabilità, ed anche alle platee dei ponticelli e tombini ovunque se ne manifestasse la necessità e 

sempreché non fosse altrimenti disposto dal presente Capitolato o non risultasse qualche speciale 

modalità di esecuzione dai disegni.  

MASSICCIATA  

Per tutta la larghezza della carreggiata, nei tratti nei quali la strada debba essere mantenuta a 

macadam ordinario, oppure protetto con trattamenti superficiali, rivestimenti, penetrazioni, oppure 

ancora con pavimenti che lo richiedano, la strada stessa verrà munita di massicciata costituita con 

pietrisco o ghiaia sciolta di spessore uniforme per tutta l'altezza prescritta nei vari casi o che sarà 

prescritta in sede esecutiva dalla Direzione dei Lavori. La massicciata sarà contenuta entro apposito 

incassamento (cassonetto) ricavato entro la piattaforma stradale. La sagoma superficiale della 

massicciata sarà quella prescritta per il macadam ordinario oppure per i trattamenti superficiali, 

rivestimenti, penetrazioni o pavimenti su massicciata, da adottare per la strada o nei vari tratti ed 

indicati nel precedente articolo "Dimensioni Forma Trasversale e Caratteristiche della Strada". 

Inoltre, in tutti i tratti nei quali la piattaforma stradale ricade sui rilevati, o su terreni di non 

sufficiente resistenza, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, e sempreché non si debba 

in questi tratti pavimentare la strada con tipi che già richiedano fondazioni proprie e speciali in 

calcestruzzo, la massicciata propriamente detta, di pietrisco o ghiaia, che dovrà formare il nucleo 

della carreggiata od il sostegno di pavimentazione, sarà distesa su apposita fondazione od ossatura 

in pietrame dello spessore prescritto (o da prescriversi all'atto esecutivo) da costruire anch'esso 

entro l'adatto cassonetto da scavare nella piattaforma stradale ed eseguito con le modalità indicate 

nell'omonimo articolo del Capitolo "Qualità e Provenienza dei Materiali - Modalità di Esecuzione ed 

Ordine da Tenersi nei Lavori". La sagoma superficiale di questo sottofondo od ossatura sarà in 

genere parallela a quella superficiale della massicciata di cui sopra. 

DECESPUGLIAMENTO DI SCARPATE FLUVIALI  
I lavori di decespugliamento andranno eseguiti sia a mano che mediante l'utilizzo di mezzi meccanici, 

dotati di lame o cucchiaie o accessori speciali, a seconda delle condizioni locali e delle caratteristiche 

del terreno. Dovranno essere completamente eliminati i cespugli, i rampicanti, gli arbusti e gli 

alberelli il cui tronco abbia diametro inferiore a 15 cm, se necessario con due passate in senso 

opposto della ruspa, oppure con una sola passata e con la presenza di un manovale incaricato di 

tagliare le piante piegate dalla ruspa. La sterpaglia rimossa andrà poi ripulita dal terriccio, 

allontanata dall'area di lavoro e bruciata o portata a rifiuto. Terminate le operazioni di 

decespugliamento, il terreno andrà opportunamente regolarizzato.  

DISBOSCAMENTO DI SCARPATE  

I lavori di disboscamento si riferiscono a superfici in cui vi sia elevata presenza di piante condiametro 

del tronco superiore a 15 cm e comprendono anche i lavori di decespugliamento descritti al 

paragrafo precedente Per quanto riguarda in particolare la rimozione delle piante, i tronchi 

abbattuti dovranno essere raccolti, accatastati, sramati, ridotti in astoni di lunghezza commerciale 

e trasportati dove indicato dalla Direzione Lavori. I materiali non utilizzabili dovranno essere portati 

a rifiuto. Durante i lavori di rimozione delle piante l'Impresa dovrà porre la massima attenzione per 

evitare qualunque pericolo per le persone e per le cose; l'Impresa è comunque pienamente 

responsabile di qualsiasi danno conseguente ai lavori di rimozione. L'Impresa dovrà altresì usare 



ogni precauzione per la salvaguardia delle piante di pregio esistenti, specificatamente segnalate 

dalla Direzione Lavori. 

SCOGLIERE, RIVESTIMENTI IN PIETRAME  

Rivestimenti in pietrame, nel presente progetto, sono previsti per la realizzazione del corazzamento 

del fondo alveo e delle scogliere. I massi di pietra naturale, che dovranno essere utilizzati per la 

realizzazione di tali rivestimenti, come indicato nelle tavole di progetto, devono avere il maggior 

peso specifico possibile, essere di roccia viva e resistente, non alterabile all'azione delle acque, e 

non presentare piani di sfaldamento e crinature da gelo. La Direzione Lavori potrà ordinare la prova 

di resistenza del materiale all'urto, all'abrasione, alla gelività, alla salsedine marina, ecc. in base alle 

norme per l'accettazione delle pietre naturali da costruzione, approvate con R.D. 16 novembre 1938 

n° 2231. L'appaltatore deve impiegare per il sollevamento, trasporto e collocamento in opera dei 

massi, quegli attrezzi, meccanismi e mezzi d'opera che saranno riconosciuti più adatti per la buona 

esecuzione dei lavori, e per evitare che i massi abbiamo a subire avarie. Le scogliere possono essere, 

ove necessario, formate incastrando con ogni diligenza i massi gli uni contro gli altri in modo da 

costruire un tutto compatto e regolare, di quelle forme e dimensioni stabiliti nel progetto. Per 

ciascuna scogliera il Direttore dei Lavori fissa il volume minimo dei massi e le proporzioni dei massi 

di volume differente. La protezione al piede della scogliera deve essere eseguita con massi delle 

dimensioni specificate nei disegni esecutivi. La pendenza del paramento della scogliera potrà essere 

adeguata alle condizioni locali delle sponde senza che ciò comporti alcun compenso aggiuntivo per 

l'Impresa. Gli scivoli di corazzamento del fondo alveo dovranno essere eseguiti ponendo in opera, 

con l'ausilio di un mezzo meccanico, i blocchi secondo le dimensioni e la disposizione indicate nei 

disegni esecutivi e dalla Direzione Lavori. Gli scivoli dovranno essere sagomati con un alveo di magra 

centrale creando piccoli bacini a vari livelli in modo da consentire la risalita della fauna ittica. Il 

pietrame di pezzatura maggiore è collocato su di un letto di pietrisco e geotessuto. Prima di iniziare 

scogliere, muri o scivoli le superfici di contatto saranno regolarizzate asportando tutti i franamenti 

di materiale fratturato o smosso. Le superfici di appoggio e fondazione della scogliera, muri o scivoli 

dovranno essere approvate dalla Direzione Lavori prima dell'inizio delle opere strutturali. 

OPERE DI PROTEZIONE SPONDALE IN MASSI NATURALI E CORAZZAMENTO FONDO ALVEO  

Le opere di protezione realizzate in massi sono caratterizzate da una berma di fondazione e da una 

mantellata di rivestimento della sponda. La berma sarà realizzata in maniera differente a seconda 

che il corso d'acqua presenti livelli d'acqua permanenti o sia interessato da periodi di asciutta. La 

mantellata dovrà essere sistemata faccia a vista, intasata con terreno vegetale e opportunamente 

seminata. I massi naturali utilizzati per la costruzione dell'opera dovranno corrispondere ai requisiti 

essenziali di compattezza, omogeneità e durabilità; dovranno inoltre essere esenti da giunti, fratture 

e piani di sfalsamento. I massi naturali saranno di peso non inferiore a quanto prescritto negli 

elaborati di progetto, non dovranno presentare notevoli differenze nelle tre dimensioni e dovranno 

risultare a spigolo vivo e squadrati. I massi da impiegare dovranno essere approvvigionati a piè 

d'opera lungo il fronte del lavoro; la ripresa ed il trasporto del materiale al luogo di impiego 

dovranno essere fatti senza arrecare alcun danno alle sponde. Il materiale dovrà essere accostato 

con l'utilizzo di tavoloni o scivoloni, in grado di proteggere le opere idrauliche: è tassativamente 

vietato il rotolamento dei massi lungo le sponde. Per lavori eseguiti in assenza di acqua, in corsi 

d'acqua soggetti ad asciutta, oppure, in condizioni di magra, con livelli d'acqua inferiori a 0.50 m, la 

berma sarà realizzata entro uno scavo di fondazione di forma prossima a quella trapezia. I massi 

dovranno essere collocati in opera uno alla volta, in maniera che risultino stabili e non oscillanti e in 

modo che la tenuta della berma o dal fondo nella posizione più lontana dalla sponda sia assicurata 

da un masso di grosse dimensioni. Gli scivoli di corazzamento del fondo alveo dovranno essere 

eseguiti ponendo in opera, con l’ausilio di un mezzo meccanico, i blocchi secondo le dimensioni e la 
disposizione indicate nei disegni esecutivi e dalla Direzione Lavori. Gli scivoli dovranno essere 

sagomati con un alveo di magra centrale creando piccoli bacini a vari livelli in modo da consentire 



la risalita della fauna ittica. Il pietrame di pezzatura maggiore è collocato su di un letto di pietrisco 

e geotessuto. 

MATERIALI A PIE’ D’OPERA, TRASPORTI E NOLI 
I prezzi di elenco per i materiali a pie’ d’opera, i trasporti ed i noli si applicheranno, con l’incremento 
per spese generali ed utili impresa di cui all’articolo precedente e previa deduzione del ribasso 

contrattuale solo: 

alle forniture dei materiali che l’Appaltatore e tenuto a fare a richiesta della direzione lavori, come 
ad esempio somministrazioni per lavori in economia, provviste di ghiaia o pietrisco da impiegarsi nei 

ritombamenti in sostituzione dei materiali provenienti dagli scavi, forniture di materiali attinenti ai 

lavori a che l’Amministrazione ritenesse di approvvigionare a titolo di riserva; 
・ alla valutazione dei materiali accettabili nel caso di esecuzione d’ufficio o nel caso di rescissione 

coattiva o scioglimento del contratto; 

・ alla valutazione dei materiali per l’accreditamento del loro importo in partita provvisoria negli 
stati di avanzamento, 

・ alla valutazione delle provviste a pie d’opera che dovessero venir rilevate dall’Amministrazione 
quando, per variazioni da essa introdotte, non potessero piu’ trovare impiego nei lavori; 
・ alla prestazione dei mezzi di trasporto od ai noli di mezzi d’opera dati “a caldo” per l’esecuzione 
di lavori in economia diretta. 

I detti prezzi serviranno anche per la formazione di eventuali nuovi prezzi ai quali andra applicato il 

rialzo od il ribasso contrattuale. 

Nei prezzi di materiali e compresa ogni spesa accessoria per dare gli stessi a pie’ d’opera pronti per 
il loro impiego; in quelli dei trasporti e dei noli e compresa la retribuzione del conduttore e tutte le 

spese di ammortamento, manutenzione, carburante, lubrificante, tasse ecc. 


